
«Pietà l’è morta» recitava una canzone
dell’epopea partigiana. Nella rilettura odierna di quel
periodo delle vicende italiane ed europee c’è la
tentazione di assumerla a simbolo finale di una “guerra
dei trent’anni”, cominciata a Sarajevo il 28 giugno
1914, con un assassinio, quello dell’erede al trono
d’Austria, l’arciduca Francesco Ferdinando, e
conclusasi l’8 maggio 1945, con la capitolazione della
Germania nazista e l’orrore della scoperta dell’universo
concentrazionario.

La violenza in molteplici forme è stata
protagonista in Europa nella parte centrale del secolo
scorso: conflitti internazionali, guerre civili, dittature e
regimi autoritari, occupazioni militari, stragi e
genocidi si sono rincorsi, in diversi tempi e modalità,
ai quattro punti cardinali del continente, con poche
eccezioni (Svizzera e Islanda), disegnando una mappa
di sangue e di morte sulla sua carta geografica.

Di quel secolo possiamo considerare esemplare
il fenomeno chiamato Resistenza e che, in rapporto di
causa ed effetto con la violenza subìta e restituita, si è
dipanato in ventotto comunità nazionali, inclusa
quella tedesca, per un periodo piuttosto breve, intenso
e conclusivo, appunto, della “guerra dei trent’anni”,
compreso fra il 1940 e il 1945. In esso fu coinvolto
anche il mondo cattolico che aveva avuto incertezze
nel contestare, almeno nella fase iniziale, la brutale
provocazione dei nazifascismi che si stavano
diffondendo in Europa.

Si pensi alla Chiesa francese, la cui gerarchia
non mancò, almeno per qualche tempo, di sdoganare

(con alcune eccezioni di rilievo) il regime
collaborazionista del maresciallo Philippe Pétain,
complice dell’occupante tedesco nella persecuzione
degli ebrei oltre che, naturalmente, degli oppositori
antinazisti. Diversamente si comportò il clero di base
e, in particolare, un gruppo di gesuiti, fra i quali il
padre Pierre Chaillet, profondo conoscitore della
Germania e autore nel 1939 di un pamphlet, L’Autriche
souffrante (L’Austria sofferente), in cui denuncia le
persecuzioni contro i cattolici e gli ebrei dopo
l’annessione al III Reich.

A seguito dell’occupazione Padre Chaillet,
insieme con il confratello Gaston Fessard, fonda «Les
cahiers de Témoignage chrétien», una pubblicazione
clandestina che chiama i credenti alla resistenza
spirituale e si fa antesignana di uno spirito ecumenico
nella scelta dell’aggettivo “cristiano” piuttosto che
“cattolico”, in omaggio alla collaborazione con gli
oppositori protestanti. Nei quattordici quaderni
specificamente dedicati al nazismo è questione anche
di resistenza armata, di violenza legittima contro
l’oppressore rifacendosi a San Tommaso. È la famosa
risposta positiva alla domanda “an liceat necare
tyrannum”, se sia lecito uccidere il tiranno nel caso egli
trasgredisca le regole dell’umanità.

Sono le stesse motivazioni che indussero alla
rivolta una parte, sia pure minoritaria, del mondo
cristiano tedesco: se ne trovano esempi negli scritti di
Dietrich Bonhoeffer, il pastore luterano animatore
della “Chiesa confessante” impiccato nell’aprile 1945 a
Flossenbuerg, e ancora in ciò che è stato tramandato
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dalle testimonianze e dalle lettere di altri martiri
tedeschi. Esemplari, in proposito, la vita e l’azione di
Nikolaus Gross, sindacalista e giornalista cattolico
ucciso dal regime e fatto santo dalla Chiesa, e di
Helmuth James von Moltke, protestante, anch’egli
assassinato dopo l’attentato a Hitler del luglio 1944,
che costerà la vita a cinquemila persone.

Del tutto esplicito il richiamo alla necessità del
tirannicidio nei manifestini della Rosa Bianca, il
gruppo di giovani monacensi protagonisti di una breve
e mitica vicenda di rivolta al nazismo, conclusasi con
sette condanne a morte e altre numerose pene
detentive. La loro consapevolezza è espressa nei
volantini diffusi in un ristretto arco di tempo, giugno
1942-febbraio 1943. In un passo del primo fra essi è
scritto:

«Fate resistenza passiva, resistenza, ovunque siate, impedite
la continuazione di quest’atea macchina di guerra prima che
sia troppo tardi, prima che le ultime città siano, come
Colonia, un cumulo di macerie e prima che gli ultimi
giovani tedeschi si dissanguino in qualche parte del mondo
per i misfatti di uno che è indegno del nome di uomo. Non
dimenticate che ogni popolo merita il governo che tollera!».

E nell’ultimo dei Flugblaetter si afferma che, ora
che si sa chi siano i nazisti, «il nostro solo e unico
dovere, il dovere più sacro di tutti i tedeschi dev’essere
quello di sterminare queste infami belve».

I giovani della Rosa Bianca traevano le loro
convinzioni da un percorso culturale ed etico, che non
era certo quello indicato dal regime, fatto di letture, al
tempo proibite, fortemente intrise di spirito cristiano,
da Sant’Agostino a Jacques Maritain, da Karl Barth a
Romano Guardini. Il discorso sulla violenza, quindi,
era quello che, allora, si traduceva in rivolta positiva
ispirando una ricerca in difesa dell’uomo ed era
condiviso – se ne possono trovare gli esempi nelle

Lettere dei condannati a morte della Resistenza
europea – in tutte le nazioni d’Europa che
conducevano la loro ribellione contro l’oppressore.
Una ricerca di natura morale e anche strettamente
religiosa se, vogliamo ricordarlo, il colonnello Klaus
von Stauffenberg, prima di deporre la bomba
dell’attentato a Hitler, si era confessato ed era stato
assolto. Per aver compiuto un analogo gesto del suo
ministero con un altro congiurato, sarà più tardi
processato e ucciso un mite sacerdote diocesano,
Hermann Joseph Wehrle, del quale è in corso il
processo di canonizzazione.

Del resto in piena guerra «La Civiltà Cattolica»
non temeva di affrontare l’argomento pubblicando, in
due quaderni successivi – il 95 del 1944 e il 96 del
1945 –, un intervento del gesuita Andrea Oddone, che
confermava come, nei confronti di una legge ingiusta,
fosse sempre lecita la resistenza passiva. Che era
legittimo diventasse attiva se fosse in pericolo la
religione: e bisognava deplorare – scriveva citando
l’enciclica del 1890 Sapientiae christianae di Leone
XIII – «coloro che rifiutano di resistere per non irritare
gli avversari». La ribellione armata, ripeteva P. Oddone
sulla scia del pensiero tomistico, era lecita nei casi in
cui la tirannia fosse costante, manifesta e giudicata
come tale dalla parte più sana della società, se fossero
numerose le probabilità di successo, se la situazione
successiva si presentasse migliore di quella passata.
Tutte condizioni che rispondevano alle circostanze del
periodo in cui se ne scriveva.

I gesuiti sapevano di che cosa stessero parlando:
alla fine della guerra potranno redigere un bilancio di
152 membri della Compagnia caduti vittime in
Europa della repressione nazista (alcuni di loro sono
stati beatificati e di altri è stato aperto il processo dei
vari gradi di canonizzazione), generalmente per la loro
presenza attiva in ogni modo – tranne quello della
partecipazione armata – in cui la Resistenza si è
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articolata. Il clero in genere ha pagato uno scotto
pesante alla violenza in tutto il continente; e pesante è
stato il bilancio in Italia, con gli oltre trecento
consacrati trucidati dagli occupanti (190 lo furono per
mano dei fascisti repubblichini) e il centinaio di uccisi
nel dopoguerra da residui faziosi della guerra
partigiana.

Nel nostro, più che in altri paesi, si è sviluppato
fra i cattolici il discorso sulla legittimità della
Resistenza armata, che ha costituito, con duemila
caduti e duemilacinquecento feriti su una forza
combattente fra 60mila e 80mila uomini, una parte
del contributo da loro offerto alla liberazione. Valga
per tutti l’esempio di Ermanno Gorreri, il comandante
partigiano “bianco” del modenese che condusse la
lotta al nemico cercando sempre di evitare che i civili
fossero coinvolti in rappresaglie. Nel dopoguerra poté
legittimamente denunciare il tentativo dell’estrema
sinistra di imporre soluzioni politiche con la forza.

Pietro Scoppola, commemorando Gorreri nel
Duomo di Modena a dieci anni dalla morte, dirà che è
necessario essergli grati di «aver combattuto per la
nostra libertà nella Resistenza» ma soprattutto «per
come ha combattuto: senza esitazioni, ma con la
sofferenza per l’inevitabile uso della violenza, senza
consentire la morte della pietà». È una risposta 
(che non riguarda soltanto Gorreri ma decine di altri
protagonisti della ribellione al nazifascismo, come
Benigno Zaccagnini e Giuseppe Dossetti) alla
tentazione di cui abbiamo
parlato all’inizio della nostra
riflessione sulla “guerra dei
trent’anni” e che consente di
ribaltare in positivo i ruoli di un
“popolo d’ombre” (come lo avrà
chiamato un poeta francese)
non sempre con le armi alla
mano ma certamente in difesa

dei diritti, della dignità umana, della libertà e della
giustizia.

Questo permette, ripetiamo, di rovesciare il
discorso e di contrapporre a uno strumentale uso della
violenza come veicolo di potere la rivolta per
l’affermazione dei valori. In una pagina significativa
don Andrea Ghetti, che organizzò lo scautismo
clandestino a salvezza dei perseguitati essenzialmente
con interventi pacifici, giustifica anche la scelta
combattente:

«Fu una scelta dura, allora, ma lucida: in nome della propria
vocazione di cristiani, per i quali non ci può essere dignità
umana senza verità e giustizia, per la difesa dei valori
supremi di un popolo, per opporsi all’aggressore fu
necessario prendere le armi. Qui è utile una precisazione: i
cattolici combatterono, nelle varie formazioni, per realizzare
un domani di libertà e giustizia fra i popoli. Fu perciò una
lotta ideale. Per questo i nostri fratelli sono morti davanti ai
plotoni di esecuzione perdonando all’uccisore. Così come si
sono consumati nei lager di sterminio, fissando Colui che è
morto per renderci liberi».

La fortunata definizione di “ribelli per amore”
coniata da un altro testimone della Resistenza, Teresio
Olivelli (anche per lui è in corso un processo canonico
dopo il riconoscimento delle “virtù eroiche”), designa
quei cattolici che ritennero di dover prendere le armi
contro l’occupante e i suoi complici e non limitarsi a
un’azione di appoggio, peraltro meritoria, nelle

retrovie. Con Olivelli altri
protagonisti esemplari:
Giancarlo Puecher Passavalli,
Roberto Sclarandi, Gino
Pistoni, Alberto Marvelli, i
fratelli Flavio e Gedeone Corrà,
Giorgio Catti, Carlo Bianchi,
Franco Rovida, Rolando Petrini,
quasi tutti provenienti
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Il discorso sulla violenza
si traduceva in rivolta positiva, 

in una ricerca in difesa dell’uomo
condivisa da tutte le nazioni

d’Europa che conducevano la loro
ribellione contro l’oppressore.



dall’Azione cattolica, come la medaglia d’oro 
Giuseppe Cederle, ufficiale del Corpo italiano di
Liberazione caduto in combattimento contro i
tedeschi a Montelungo, nei pressi di Montecassino, 
nel dicembre 1943.

Sul periodico «Il Ribelle» (ne uscirono
regolarmente ventisei numeri e dodici “quaderni”
durante tutto il periodo della lotta clandestina)
Olivelli aveva avuto il tempo di motivare, prima della
prigionia e della morte, la partecipazione all’azione
armata.

«Siamo dei ribelli – aveva scritto in uno dei primi numeri –:
la nostra è anzitutto una rivolta morale. Contro il
putridume in cui è immersa l’Italia svirilizzata… la nostra è
rivolta contro un sistema e un’epoca, contro un modo di
pensiero e di vita, contro una concezione del mondo. Mai ci
sentimmo così liberi come quando ritrovammo nel fondo
della nostra coscienza la capacità di ribellarci alla passiva
accettazione del fatto brutale».

Non si spiegherebbe altrimenti il sostegno
dato alla Resistenza, in ogni sua forma, da 
consacrati e consacrate, e l’accanimento contro molti
di essi da parte dei nazifascisti, anche quando veniva
esercitato il semplice dovere del ministero. Le
giustificazioni dell’appoggio ai partigiani in armi, e
non soltanto l’aiuto ai perseguitati, agli ebrei o ai
renitenti alla leva, trovano in alcuni di quei preti
lucide motivazioni: come in don Roberto Angeli,
don Primo Mazzolari, don Aldo Moretti, don
Grazioso Ceriani, don Giuseppe Cavalli, addirittura
in anticipo sul dramma della guerra e
dell’occupazione.

A don Luisito Bianchi, autore del romanzo
epico La messa dell’uomo disarmato, forse la più bella
prova di narrativa cattolica sulla Resistenza, si devono
alcune delle pagine nelle quali è tratteggiato il dramma

dell’essere costretti a usare la violenza. Come in un
passo della lettera postuma al suo priore di un
monaco, don Benedetto, che partecipa alla lotta
armata e che morirà in combattimento, dopo aver
rinunciato alla celebrazione dei sacramenti.

«Con la libertà – scrive – di chi ora non può più temere
nulla, nemmeno la possibilità di offendere un padre con
una richiesta importuna, le chiedo di non abbandonare mai
questi uomini che mi hanno fatto scoprire, sulla neve
insanguinata, fra le rocce e i dirupi, braccati dalla forza
bruta del potere o esultanti per la speranza d’un mondo
nuovo, le orme di Cristo alla ricerca di uomini liberi per
renderli più liberi ancora. È stata la mia una straordinaria
avventura: vedere l’opera di Cristo infiltrantesi in ogni gesto
d’uomo, sperimentare proprio nei luoghi più impensati (chi
me ne avrebbe convinto quando gustavo la gioia del vivere
insieme come fratelli nel monastero?) la potenza
misericordiosa dello Spirito, senza che Cristo chiedesse
nulla, nemmeno d’essere riconosciuto! Penso che questi
mesi m’abbiano fatto intravedere la necessità d’un tempo
eterno per cantare la misericordia del Signore!».

Tuttavia si ha l’impressione che, sulla scia
della rivalutazione della presenza dei cattolici nella
Resistenza (una vulgata storicistico-laica a lungo
dominante anche nelle università ha cercato, per
motivi di tattica politica, di restringerne il
significato), manchi ancora un approfondito studio
sull’atteggiamento di quel mondo nei confronti della
violenza, della sua eventuale legittimità e dei limiti
entro i quali vada circoscritta. C’è una generazione
di giovani storici che potrebbe, a settant’anni da una
drammatica prova, che coinvolse anche la fede
religiosa, dare ragione a Teresio Olivelli quando,
nella Preghiera del ribelle, concluse: «Se cadremo, fa’
che il nostro sangue si unisca al Tuo innocente e a
quello dei nostri morti a crescere al mondo giustizia
e carità».
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